07 MARZO 2017 
" METAMORFOSI DI LUCE"
(Mt 17,1-9)
Ci attende un destino di bellezza e di gioia attraverso trasformazioni e passaggi di luce ed ombre.
di Luca Bucchéri
Consigliato il brano tutto al femminile di Elisa "Luce", a cura di Sauro Secci. 
Stasera abbiamo un bellissimo tema: quello della trasfigurazione. Il brano che leggeremo ci parla di Gesù che sale sul monte e “trasfigura”. Ma abbiamo tradotto questa trasfigurazione dall’originale greco “metamorfosi” di luce perché è proprio questo il verbo che viene utilizzato: quello della metamorfosi. 
Che cosa significa questo episodio?

Premetto che il testo inizia con “Sei giorni dopo” ma 6 giorni dopo che cosa?
I numeri sono sempre delle allusioni: dopo il sesto giorno c’è il settimo giorno che è esattamente il giorno del riposo, dopo l’azione creativa Dio si riposa il settimo giorno. Quindi il settimo giorno indica quel tempo sabbatico, quel tempo di riposo in cui l’uomo entra finalmente nel riposo, cioè dopo aver lavorato, l’uomo e tutta la creazione, entra nel riposo di Dio, potremmo dire che è la destinazione finale, è la meta di tutto il nostro correre, affannarsi, lavorare.
Dove stiamo andando? Dov’è la destinazione finale? E’ questo settimo giorno. Quindi c’è questa allusione.

Certo se andiamo a vedere cosa è successo 6 giorni prima in senso cronologico vediamo che negli episodi precedenti del vangelo di Matteo al capitolo 16 c’è stato quell’episodio in cui Gesù chiede “voi chi dite che io sia?” e Pietro gli risponde “tu sei il Cristo” ma subito dopo Gesù dice “io dovrò passare attraverso la sofferenza e la morte” e Pietro gli dice “no, assolutamente, non sarà mai” e Gesù lo chiama “satana, perché non pensi secondo Dio ma secondo gli uomini” (16,22). E quindi dobbiamo pensare che in quei giorni, dopo uno scontro così duro, pensiamo che mai nessuno era mai stato chiamato “satana” da Gesù neanche i suoi peggiori nemici, e il primo che si becca questo termine è proprio Pietro. Possiamo immaginare giorni di silenzio, giorni difficili, anche di imbarazzo tra i discepoli e Gesù. Naturalmente Pietro non era da solo a pensarla così, erano tutti a pensarla così, Pietro è sempre un po’ il portavoce. Allora Gesù smette di usare le parole e decide di portarli in una esperienza dove come vedremo, non ci sono molte parole ma c’è invece un essere immersi in qualcosa, in una luce molto forte, molto particolare, che è appunto la luce che si manifesta su questo alto monte della Galilea. Non sappiamo esattamente quale sia, comunque è un “alto monte”.

Allora, lasciamoci portare, anche noi, insieme a Pietro, Giacomo e Giovanni su questo alto monte della Galilea per essere, anche noi, testimoni di questo evento che ci vuole avvolgere.

1Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte. 2E fu trasfigurato davanti a loro: il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. 3Ed ecco, apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui. 4Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: "Signore, è bello per noi essere qui! Se vuoi, farò qui tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia". 5Egli stava ancora parlando, quando una nube luminosa li coprì con la sua ombra. Ed ecco una voce dalla nube che diceva: "Questi è il Figlio mio, l'amato: in lui ho posto il mio compiacimento. Ascoltatelo". 6All'udire ciò, i discepoli caddero con la faccia a terra e furono presi da grande timore. 7Ma Gesù si avvicinò, li toccò e disse: "Alzatevi e non temete". 8Alzando gli occhi non videro nessuno, se non Gesù solo.
9Mentre scendevano dal monte, Gesù ordinò loro: "Non parlate a nessuno di questa visione, prima che il Figlio dell'uomo non sia risorto dai morti".
“Gesù prende in disparte” questi 3 discepoli. Si usa l’espressione “in disparte” che nei vangeli ha sempre una connotazione negativa. Cioè quando Gesù prende in disparte qualcuno è o per rimproverarlo o per fargli capire qualcosa che non ha capito a causa di una incomprensione.
C’è questo non capire da parte dei discepoli. Cosa non capiscono?
Non capiscono questo percorso che in qualche modo deve passare attraverso la sofferenza e la morte. Lo rifiutano. E allora Gesù cosa fa? Invece di rimproverarli, gli fa fare una esperienza di intimità con Lui, li porta con sé.

Possiamo già aprire una piccola parentesi: noi di fronte alle incomprensioni, a qualcuno con cui non ci capiamo, cosa facciamo? Ci arrabbiamo, mettiamo il muso, usiamo indifferenza o addirittura aggrediamo o rimproveriamo l’altro. Gesù ci insegna invece a ritagliare dei momenti ancora più speciali, ancora più INTIMI con coloro con cui non ti sei capito. Non però per insegnare qualcosa ma per CONDIVIDERE una esperienza, per condividere una realtà, un nuovo aspetto. Lui prima di tutto ha provato annunciando loro questo suo passaggio che è la croce, loro non lo capiscono, non lo accettano e adesso vuole fargli provare un’altra cosa, con altri strumenti: vuole portarli su un monte alto dove possano vedere le cose in una maniera diversa, dove possano allargare il loro sguardo, i loro orizzonti, illuminare di una nuova comprensione, di nuovo senso quello che fino ad adesso non hanno capito con le parole.

Il riferimento ai “sei giorni” è anche il riferimento ad una festa che si celebra tutt’oggi, in Israele: Sukkot, è la festa delle capanne, ed è il ricordo dei 40 anni vissuti dal popolo di Israele nel deserto dove costruirono appunto queste tende precarie. Quindi ancora oggi le famiglie ebree costruiscono, nei loro giardini, le sukkà, la loro tenda.

In questa festa era uso vestirsi di bianco e questo “facciamo 3 capanne” potrebbe essere un riferimento a questa festa.
“Il monte alto” indica sicuramente il Sinai: il luogo per eccellenza dell’incontro con D-o, con il divino. “il” monte alto” con l’articolo, anche senza specificare il nome, indica quello lì dove Mosé ha ricevuto le tavole, eccetera…
In questo contesto, sul monte alto, Gesù, dice proprio “metamórphōsis” cioè il verbo è “metamorphóō” e vuol dire proprio il verbo delle metamorfosi. 
E’ interessante: “metamorfosi” vuol dire “andare oltre la forma” quindi tra-sformare, tra-sformarsi, è come se Gesù mostrasse se stesso in una luce nuova, diversa. Anzi qui c’è un passivo e il passivo vuol dire che, in qualche modo, non è Gesù da solo che si manifesta ma che viene visto in una luce diversa, in un’ottica diversa, in una forma diversa.

E qui capiamo una cosa: abbiamo bisogno di momenti speciali, di momenti di salita sul monte per poter vedere le cose in maniera diversa, per poter vedere anche le persone che abbiamo sempre visto, in una luce diversa. Abbiamo bisogno di momenti di luce sugli alti monti della gioia che ci dicano ciò per cui siamo fatti: e siamo fatti per la luce, siamo fatti per la vita, siamo fatti per la gioia, siamo fatti per la fraternità. E’ questo ciò che  questa esperienza sottolinea.

“Signore, è BELLO per noi essere qui! Se vuoi, farò qui tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia”. Che cos’è la bellezza? 

E’ sì il buono, ma forse è qualcosa di più del buono, è il buono che diventa anche piacevole, è la piacevolezza del bene. Perché a volte il bene è anche noioso, un po’ triste, le cose sono buone ma non attraggono, non affascinano.

Qua invece ci fa vedere questo bene che attira, che affascina, che è bello, è piacevole.
C’è allora un destino di bellezza, qui siamo nel settimo giorno! è la meta, è la destinazione finale! C’è un destino di bellezza che ci attende tutti, è bello sapere quale è la meta del tuo camminare perché sapere qual è la meta fa la differenza sul modo in cui cammini, modifica il tuo modo di camminare, di stare al mondo.
Noi siamo un po' come delle farfalle che a volte, pensano di essere semplicemente dei piccoli, brutti esseri striscianti, pelosi come i bruchi, inorriditi da quel bozzolo che è appunto quella tomba che ci accoglierà da morti. Siamo un po' questo, soprattutto nel nostro tempo, non sospettiamo che in realtà quel bozzolo sarà il trampolino, il salto di qualità per spiccare il volo nel cielo eterno, per spiccare quel volo che non si fermerà più, che ci trasformerà in una meravigliosa farfalla.

“facciamo 3 tende” In questo momento Pietro era confuso, non sapeva cosa dire. Mi sembra il minimo! In questi momenti belli, a volte, noi abbiamo la pretesa di fermarli, di congelarli, infondo noi vorremmo essere SEMPRE dentro la visione e invece, spesso, siamo rimandati GIU’ dal monte nel cammino duro, quotidiano, faticoso dove non c’è nessuna visione e invece dei volti trasfigurati vedi i difetti e le cose che non vanno. E allora è chiaro, che quando viviamo dei momenti così belli e speciali, vorremmo fermarli e congedare quella felicità, quella gioia piena che sentiamo.

Eppure non si può farlo, non si può fermare la vita, non si possono congelare questi attimi, si può solo goderne in quel momento. E sono “attimi eterni”.
Non ci si può costruire dei paradisi a parte, staccandosi dalla realtà (è un po’ quello che a volte fanno le sette: costruirsi delle realtà separate, un po’ “perfettine”).

Questo episodio ci fa capire che questi momenti sono momenti straordinari ma che la quotidianità è un’altra cosa, sono delle ANTICIPAZIONI, sono un pregustare quella bellezza che ci avvolgerà come quella nube che avvolge i discepoli. Forse per questo la Voce (che è la voce di D-o) esce dalla nube per ricordarci che la nostra esperienza è piena di luci, ombre, chiari scuri, di nebulosità, di contraddizioni ma che bisogna accettare questo alternarsi di momenti luminosi e scuri, di gioia e di fatica del vivere.

E i cambiamenti, le trasformazioni conoscono TEMPI di LUMINOSITA’ e TEMPI DI OSCURITA’, tempi di chiarezza e tempi in cui non ci capisci niente.

Importante è quello che dice la voce “ascoltatelo”. E lo chiama “Figlio” e poi “amato”. Questa Voce in tutto il vangelo parla solo 2 volte. Ha parlato al battesimo di Gesù e ora. Poi D-o tace, non parla più, parla attraverso questo figlio amato: “ascoltate Lui”!
Per sentire la voce di D-o dobbiamo ascoltare la voce del Figlio dell’uomo, non possiamo aspettare di sentire la voce che piove direttamente dal cielo, la possiamo rintracciare nella voce dell’Uomo, nella voce di Gesù, di questo figlio che è amato. Ma questo figlio amato siamo ciascuno di noi. Ed è per questo che possiamo scendere a valle anche nelle contraddizioni, nei chiari scuri, nei passaggi di morte e di sofferenza perché c’è questa Voce che ci ricorda CHI SIAMO: siamo figli amati.

E allora come dice Moni Ovadia: “Io penso che il Divino non chieda all'essere umano di credere in Dio, ma di credere nei suoi simili – un'impresa assai più difficile”.

“E’ bello per noi stare qui” è la bellezza dell’essere, dell’esserci ora. Noi diamo scontato il fatto che ci siamo, che siamo vivi. Vedete, questa non è una promessa di futuro ma è la gioia che scaturisce dalla consapevolezza di esserci e di essere luminosi, cioè abitati dal divino. E già ora si può vivere questa bellezza di esserci, questa bellezza della Vita, di ogni età della nostra vita, perché noi abbiamo una società che ti martella che “devi avere 20 anni” ma è un inganno perché i 20 anni arrivano presto e se ne vanno anche presto e quindi se per essere felici bisogna avere 20 anni, allora la vita è un inganno, è una fregatura. E invece è bello esserci sempre, è bello esserci a 50, a 60, 70,80 anni e ogni età della vita ha la sua bellezza.

Non abbiamo molto parlato di Mosè ed Elia che rappresentano la Legge e i Profeti, però non solo rappresentano solo la Legge e i profeti ma sono anche due personaggi che hanno fatto l’esperienza di un ESODO, di un cammino di liberazione. Infatti il vangelo di Luca nell’episodio parallelo parla proprio di loro che conversano con Gesù del loro “esodo”, cioè di questo cammino di liberazione che però passa anche attraverso la sofferenza. 
I rabbini commentando il Deuteronomio al capitolo 34 dicono che Mosè è morto e andato in cielo con un bacio sulla bocca da parte di D-o stesso, come a dire che il viatico è questo bacio che lo fa andare direttamente in paradiso.
Elia è il profeta che non è mai morto essendo stato rapito al cielo in carro di fuoco (2Sam 2), infatti è lui che per gli ebrei, deve tornare per preparare l’avvento del messia. E ancora oggi nelle cene ebraiche pasquali si lascia un posto vuoto per Elia. 
Quindi Elia e Mosè sono anche simboli di questi uomini di Dio che sono passati attraverso la tribolazione ma sono vivi e conversano con Gesù di questo. Mosè ed Elia ci dicono anche un’altra cosa: che noi non possiamo vedere, capire chi siamo realmente, nella nostra luce piena, se non siamo dentro una storia, dentro una narrazione. Non possiamo capire chi siamo se prescindiamo dalla nostra storia, dal popolo a cui apparteniamo, dalla narrazione di cui facciamo parte.

I discepoli cadono perchè sono spaventati. Allora Gesù dice: “Alzatevi e non temete!”, ma prima - annota l'evangelista-: “si avvicinò e li toccò” (v. 7). A me sembra una cosa molto bella, questo Gesù praticamente non dice niente però si avvicina e tocca i discepoli che letteralmente “sono atterriti” cioè che sono con la faccia a terra, sono caduti dal terrore perché  le paure ti possono “buttare a terra”, ti possono paralizzare.

I discepoli sono in uno stato di confusione totale, non stanno capendo niente, sentono questa bellezza ma nello stesso tempo è tutto così confuso, nebuloso… e allora Gesù ti tocca quasi come se col suo tocco ti volesse rassicurare: non sei uscito fuori di testa, non stai sognando, non sono fantasmi, quella che stai vivendo è proprio la realtà. 
E l’ascolto a cui veniamo invitati non è l’ascolto di parole ma potremmo dire che è un ascolto a 360°: è un ascolto con la pelle, con gli occhi, col nasi, con la bocca, con tutto noi stessi.
E allora cosa vuol dire “ascoltateLO?” Vuol dire: ascoltare la Vita dove ti porta, seguirla là dove ti conduce, malgrado le sue contraddizioni, anche se a volte non ne capisci il senso.
“Alzatevi” però! Perché non puoi seguire la Vita, non puoi capire le cose se sei prostrato a terra, se sei fermo, spaventato, atterrito.. devi ritrovare la DIGNITA’ di RIALZARTI e quel rialzarsi (egheiro) è un verbo di risurrezione.
devi ritrovare la dignità di quel rialzarsi.

E poi dice “non temete” è bello perché sembra che questa espressione “non temete” ci sia 365 volte nella Bibbia e quindi viene da dire: abbiamo bisogno una volta al giorno di sentirci dire “non temere” perché ogni giornata ha la sua pena e le sue paure che si possono scatenare e ogni giorno dobbiamo mettere la museruola alle nostre paure, per non lasciarci bloccare, per non lasciarci schiacciare faccia a terra.

E’ bellissimo questo ultimo versetto, il 9 in cui Gesù invita i discepoli, che hanno fatto questa esperienza così straordinaria, a tacere: “Non parlare a nessuno”.

Bisogna tacere, prima di tutto perchè le esperienze non si possono raccontare più di tanto. A volte parlano molto di più gli occhi, l’espressione, la serenità o alcuni gesti, più del tentativo di trasmettere a parole un’esperienza così.
Come si fa a parlare delle esperienze più belle, più intense, più piene che viviamo? Parlarne è un pò diminuirla, sprecarla, non rende. E allora bisogna tacere.
E poi perché l’altro è sempre un mistero inafferrabile, non puoi conoscerlo, capirlo, com-prenderlo in pieno.
E annota che bisogna tacere “finche il Figlio dell’uomo non sia risorto dai morti” perché? Forse perché per poter dire qualcosa bisogna farlo dalla prospettiva della Vita, non mossi dalla paura, dall’ansia o dall’affanno del vivere, ma dalla prospettiva della Resurrezione, accettando però anche i passaggi di morte perché fanno parte di questo cammino, della Vita. E’ come se Gesù dicesse “puoi parlare solo dopo che ci sei passato”. Passato dove?
Passato attraverso le contraddizioni, le prove, la passione e l’esperienza di rinascere. 
Mi viene da dire che, in piccolo, è un po’ l’esperienza che molti di noi abbiamo fatto a Romena, cioè questa esperienza di essere passati attraverso una grande crisi e poi riprendere a vivere, rialzarsi, ricominciare a camminare… allora puoi parlare, se non hai fatto questa esperienza, taci. La puoi capire solo dopo che il Figlio dell’Uomo è risorto dai morti, cioè è passato attraverso questi passaggi di morte e di vita. Se non hai fatto questa esperienza non hai niente da dire.

Potremmo domandarci: le nostre parole da dove vengono? Vengono dai libri? O da un'esperienza di vita, di bellezza, di gioia? O sono parole che vengono dalla paura, dall’istinto, dalla fragilità?

Mi piace questa cosa: possiamo parlare solo quando partiamo dalla prospettiva della vita.

Metamorfosi vuol dire andare oltre le forme, oltre le apparenze, oltre le abitudini. Padre Vannucci diceva che:quando ci installiamo troppo nella vita, non ci fa bene: diventiamo sedentari, perdiamo il dinamismo della vita che è il sale dell'esistenza, e quella è la nostra morte spirituale, tanto che oggi potremmo dire che ci sono tanti “morti viventi” perché ci sono tante persone che hanno raggiunto un pochino di sicurezza, a si sentono a posto,e si domandano: e chi me lo fa fare di cambiare assetto: lavoro, casa? chi me lo fa fare di modificare il mio stile di vita? Ormai sono abituato così!

Ecco: la  metamorfosi ci dice che se noi diventiamo così abbiamo perso la vitalità della vita, e questo non dice la nostra essenza: noi siamo fatti per queste continue  trasformazioni, per queste metamorfosi. Noi siamo fatti per la luce, fatti per questo cambiamento di forma oltre l’apparenza e la superficie delle cose, quindi non è una sverniciata ogni tanto, ma è un andare in profondità nel cambiamento ed è questo che, in qualche modo, morire e rinascere, è questo che ci fa fare l’esperienza vitale di una parte di noi che muore ma anche una resurrezione. 

Allora il messaggio di questo episodio è molto bello, limpido, chiaro:

noi possiamo trasfigurare, possiamo trasformare dei passaggi di morte in passaggi di vita, possiamo attraversare anche queste morti per rinascere. E’ chiaro che in questi passaggi di morte è fondamentale sentire una VOCE, una voce amica, una voce d’amore che ti dica: TI AMO, ti amo così come sei, anche se pensi di non essere perfetto, anche se pensi di essere un bruco strisciante e peloso, per me sei bellissimo, per me sei amato.
E quindi è importantissimo poter sentire questa voce, perché senza l’amore nessuno è mai cambiato, senza sentirsi accolti e amati per quello che siamo nessuno è mai riuscito a compiere questa trasformazione, questa evoluzione. Non si cambiano le persone con le bastonate, o con i deterrenti, l’unica energia che trasforma veramente la vita è l’amore.

Quindi POSSIAMO, è nelle nostre potenzialità questo cambiamento, questo passaggio evolutivo.
Quello che vi auguro è di credere davvero in questa possibilità di una trasformazione continua ma credere anche nella possibilità di attraversare fasi diverse della propria esistenza. Allora beati noi quando non abbiamo paura di questi processi, di questo cammino anche faticoso, e comprendere che davvero siamo destinati alla Luce, alla bellezza totale.

Io mi fermo qua e suono un po’ di musica che ci fa calare le cose dalla testa al cuore.

Intervento: Io sono toscana ma vivo a Milano da 21 anni, e ho deciso di affrontare le paure, lasciare il certo per l'incerto, ma darmi una nuova possibilità di sentire la gioia dentro. E quest'anno tornerò in Toscana! Bell'incoraggiamento stasera. Grazie!
Bene sono molto contento di questa notizia. E leggendo alcune delle tue poesie si sente questo passaggio molto forte dentro questi chiari-scuri. Mi sembra che il fiore è sbocciato e la farfalla vola libera e bella con grande freschezza e libertà. Grazie per la tua testimonianza.

Domanda: I discepoli salgono sul monte per incontrare Dio/se stessi, mentre la Genesi chiede ad Abramo di entrare in se stessi (lek lekà: “vai dentro te stesso”) per conoscere veramente il proprio Spirito interiore. Il cammino è lo stesso? 
Io credo che il cammino sia lo stesso nel senso che il monte non è solo un luogo esterno ma è anche un luogo simbolico. Il monte nella bibbia è per eccellenza un luogo di fecondità e dentro di noi ci sono dei semi divini che in qualche modo possono essere fecondati e dare frutto. E quindi non mi sembra molto diverso. Uno lo puoi vedere di più da una prospettiva esterna come incontro con la trascendenza. E l’altro più come il trascendente che diventa immanente, che è dentro di te. Io credo fortemente che Dio è dentro di noi ma nello stesso tempo Dio è Altro da noi, è quindi anche fuori da noi e lo incontri nell’altro da te e lo incontri anche dentro di te. Mattew Fox usava una espressione: “panenteismo“ (che non è il panteismo) cioè Dio è in tutti e tutto è in Dio
Intervento: mi hai colpito particolarmente questa sera! sai penso che per ognuno di noi ci sia stato un momento in cui siamo stati presi in disparte per vivere insieme al Padre un momento speciale. Questa esperienza ti cambia!
Quello che dici è molto bello. Forse a volte non siamo neanche consapevoli di questa delicatezza, di questo essere presi un po’ in disparte. Forse a volte delle cose che ci sembrano delle sfortune o delle cose negative possono essere proprio questi momenti di intimità, di silenzio, magari anche di “nube” che stiamo vivendo, per cui anche riconoscerli è cosa molto buona.
Intervento: Bellezza di ogni età! Vorrei gridare la bellezza dei miei oltre settant'anni!. Sembra, in questo nostro mondo, che tutti si sia sconfitti, a partire almeno dai 60. Senti come se ne parla? Solo in chiave di perdita di ogni bellezza. L'accogliere la vita, anche nei suoi momenti bui, quelli che proprio ti atterrano, è scegliere la Vita, la bellezza, la gioia. 
Grazie, ti fa onore questa tua bella testimonianza dei tuoi oltre 70 anni vissuti con tanta forza e vitalità. Quindi “avanti così”!
Domanda: i cicli di vita e di morte hanno bisogno di essere accompagnati dall'amore e dalla cura che qualcuno o qualcosa ci da per nutrirci in questi passaggi a volte così violenti e duri. E quando la cura non c'è? Quando ci sono solo itinerari di solitudine?
Sicuramente è un problema però mi sento anche di dire che a volte si è talmente chiusi che non ci si accorge di qualche presenza amorevole, di qualche carezza, di qualche voce amica. E quindi non è che di per sé non ci sia questa Voce o questa vicinanza, magari c’è ma non la riconosciamo e quindi certa solitudine potrebbe anche essere una nostra sordità, un nostro modo di non vedere, perché una persona può anche sentire come benedizione uno sconosciuto per strada che gli fa un sorriso, che gli rivolge uno sguardo di attenzione, di benevolenza, di accoglienza. Quello potrebbe essere anche quello una voce amica. Certo, magari non è una cura costante. E soprattutto bisogna capire in quale fase della vita, un contro è se sei bambino, un conto è se sei adulto e in cui è anche più facile rimanere soli. Credo che comunque non c’è risposta a questa domanda, c’è solo lo sforzo da parte di tutti noi di cogliere tutti quei segnali positivi che pure ci sono intorno a noi perché questa Voce parla attraverso le voci umane, però a volte siamo noi troppo chiusi e non riusciamo a percepirla
Intervento: Grazie per quello che ci hai detto... Quando si è atterriti, nelle fase buie non sempre è facile ascoltare, farsi toccare..
E’ vero, e lì bisogna imparare a lasciarsi anche un po' andare, a chiedere aiuto e lasciarsi prendere per mano e rialzare. In questo l’umiltà, coltivata quando si sta bene e sperimentata quando si sta male, può essere una cosa di grande, grande aiuto. L’orgoglio e la presunzione ci chiudono e ci fanno anche rifiutare quelli che sono dei sostegni. Quindi alleniamoci all’umiltà
Intervento: E' fortissimo il passaggio in cui Gesù ci dice: "Alzatevi e non temete", lo proponiamo come augurio per la festa della donna di domani, ma per tutti, sia per le donne, quanto per gli uomini di questo tempo che ha tanto bisogno di fiducia e di amore vero.
Domani è la festa della donna ma potremmo dire che è la festa di tutti perché c’è una parte femminile in tutti, guai a quei maschietti che non la riconoscono, perché in genere fanno solo dei danni a non riconoscerla.

Quindi domani festeggiamo tutti questa femminilità.

Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato.  
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